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    La collana




    

      


    




    Questo testo è la prima uscita di Coll@borare, collana di eBook che intende introdurre gli insegnanti della scuola ad un uso didatticamente efficace e pedagogicamente consapevole di alcune delle principali strumentazioni di Internet e del mondo digitale.




    Ne è autore Andrea Patassini.




    La collana è promossa da Laura Biancato, Roberto Maragliano e Elisabetta Nanni e fa riferimento alle attività dei Caffè Digitali del C.T.S.S. Bassano - Asiago




    Ogni titolo della collana prevede una prima stesura da parte di un autore e poi la messa in rete del testo in Google Drive.




    I tre promotori e l’estensore della prima versione del testo hanno libertà di leggerlo, commentarlo e integrarlo e di invitare altri a farlo (tramite la funzione Condividi) per un periodo di uno/due mesi. Alla fine di tale periodo l’estensore cura la versione finale del testo, includendovi le integrazioni e tenendo conto dei suggerimenti nonché delle correzioni.




    La versione finale del testo, alla cui preparazione editoriale provvede il Laboratorio di Tecnologie Audiovisive, viene pubblicata a cura dell’estensore in Narcissus.me e riporta, se accettato dagli interessati, il nome di tutti coloro che hanno preso parte all’attività di correzione, commento, integrazione. L’obiettivo è di approdare a degli eBook collettivi che diano conto dello stato dell’arte, sul piano tecnico e su quello teorico, ma nello stesso tempo presentino esperienze e suggeriscano soluzioni.




    A questo primo titolo seguiranno altri, proposti dai promotori e i loro invitati e, successivamente, dalla comunità che si andrà formando attorno a Coll@borare. 
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    Laura Biancato, Roberto Maragliano, Elisabetta Nanni


  




  

    



    Premessa




    

      


    




    La diffusione della rete all’interno e all’esterno dei nostri spazi di vita ci consente di essere sempre (o quasi) connessi. Il web è diventato strumento quotidiano di interazione, produzione e consultazione, lo adottiamo per un numero elevatissimo di operazioni. Affidiamo alla rete e ai suoi strumenti anche la memoria di quello che facciamo. Per metterla sul piano più pratico: si sta sempre più diffondendo l’abitudine a memorizzare documenti e prodotti digitali di tipo personale oltre che su supporti fissi, anche dentro appositi spazi di rete.




    Probabilmente la parola cloud non ti è nuova. Se stai leggendo questo eBook ancor di più. Nell’ambito informatico il concetto di cloud computing, o nuvola, è l’associazione di più tecnologie che consentono di poter archiviare ed elaborare file in rete. L’archiviazione e l’elaborazione dei file sono pratiche consolidate per chiunque faccia uso di computer fissi o mobili.




    Se tali pratiche sono proposte in ambienti di rete allora ci troviamo a confronto con due fattori del tutto nuovi: portabilità e interazione.




    Partiamo dal primo.




    Le memorie dei nostri computer contengono file di diverse estensioni, documenti di natura differente che produciamo, modifichiamo, cancelliamo o condividiamo. Lo facciamo grazie ad una memoria locale (ovvero localizzata espressamente sui singoli computer) che conserva i nostri dati e ci consente di recuperarli in qualsiasi momento, ovviamente accedendo ad essa. Con il tempo, e grazie alla costante evoluzione tecnologica paralella all’abbassamento dei prezzi dei prodotti tecnologici, la portabilità dei nostri dati si è semplificata. Partendo dai floppy disk, passando per i cd o dvd e facendo tappa per le memorie esterne usb di qualsiasi capienza, tutte queste tecnologie hanno migliorato con il tempo la possibilità di trasportare ed utilizzare su più computer documenti digitali. Ognuna di queste tecnologie ha contributo a rendere più facilmente accessibile, e più portabile, l’insieme dei nostri file digitali.




    E se provassimo a sostituire l’hardware con internet? In questo caso la portabilità sarebbe garantita non da dispositivi esterni ma direttamente dalla rete. Se consideriamo il flusso e le pratiche di lavoro, una soluzione simile consente di semplificare l’accesso e l’interazione con i nostri documenti senza dover considerare come essenziale l’hardware locale di riferimento. Un vantaggio non indifferente.




    Non basta. Se pensiamo alle logiche di rete, difficilmente possiamo considerarle relegate al singolo, al contrario si aprono spesso alla condivisione, in un sistema plurale. L’interazione, allora, è il secondo fattore che emerge quando parliamo di cloud. I file archiviati in rete possono essere anche elaborati, e non solamente dall’autore o proprietario, ma anche da altri utenti connessi alla sua rete. Ecco allora che la stessa cloud può essere pensata come uno spazio di archiviazione dove più utenti possono agire e interagire. Tale spazio non è accessibile a chiunque, può essere organizzato in modo da essere raggiungibile e fruibile per un determinato e selezionato numero di persone.




    Agire collaborativamente su uno specifico documento rivede molte delle nostre abitudini sulle pratiche di lavoro quotidiano. Certo, puoi scrivere grazie ad un comune software di videoscrittura installato sul tuo computer e poi, in un secondo momento, condividere con altri utenti via mail il documento realizzato; è questa, di fatto, una forma di condivisione, ma limitata alla sola diffusione del file. Pensa, ad esempio, di chiedere ai contatti ai quali hai inviato il documento di inserire dei loro commenti al testo. Ognuno dovrà inviare il proprio documento aggiornato e tu, dall’altra parte, riceverai diversi file con lo stesso contenuto distinti solamente per i commenti inseriti. Una pratica fattibile, ci mancherebbe, ma permettimi di considerarla quantomeno seccante e complicata. In un sistema cloud tutto ciò è semplificato, agevole e intuitivo. Basta un solo documento in rete dove più utenti interagiscono inserendo commenti o modificando il testo stesso. Quel documento allora contiene non solo le risorse delle quali è composto (testo, immagini, link e altro ancora), ma anche le interazioni tra gli utenti fatte di modifiche del testo, delle immagini, dei link (tutte visualizzabili e ordinate cronologicamente), di commenti e di confronti sempre tra gli utenti. La soluzione del cloud, se la pensi nella logica di un lavoro collaborativo, dove un gruppo di persone sta agendo assieme per il raggiungimento di un obiettivo comune, migliora notevolmente il flusso di lavoro e la portata dell’azione collettiva.




    Questo eBook tenterà di offrirti informazioni utili e nozioni tecniche per poter muovere i primi passi con Google Drive in un’ottica didattica. Se sei qui a leggere questo libro digitale è perché probabilmente ti stuzzica l’idea di adottare la logica del cloud nella tua classe; magari provare a programmare nuove pratiche didattiche o, ancora, proporre ai tuoi studenti modalità di costruzione di sapere attraverso la condivisione e soprattutto la collaborazione. Questo eBook è pensato come un piccolo percorso che, capitolo per capitolo, ti permetterà di avere consapevolezza tecnica e metodologica sull’utilizzo del cloud a scuola.




    Per offrire un bagaglio di esperienze utili al tuo lavoro passeremo in rassegna le funzioni di Google Drive e proveremo a comprendere come adattarle alle necessità didattiche. Inizieremo dai primissimi passi per poi conoscere tutti gli aspetti tecnologici e metodologici che rivestano una qualche utilità per la didattica.




    A conclusione di questa premessa vorrei dirti che il libro digitale che stai per leggere è stato sviluppato proprio con Google Drive. È nato e cresciuto grazie allo strumento di scrittura offerto da Google. Una prima stesura è frutto del mio impegno con la collaborazione e il suppporto “in presa diretta” di Roberto Maragliano: grazie a Google Drive e alla possibilità che esso offre di condividere con altri utenti ciò che si scrive, mentre sviluppavo il testo potevo avere da lui feedback, consigli e modifiche al testo in differita e pure, talvolta, istantaneamente. Terminata la prima stesura abbiamo proposto a diversi insegnanti che già utilizzano Google Drive e che fanno capo alla rete dei Caffè Digitali curata dalla Rete Territoriale della Scuola Bassano-Asiago di intervenire nel testo contribuendo a migliorarlo ed arricchirlo. Insomma, abbiamo dato vita ad un’originale esperienza di lettura e scrittura condivisa. Il documento di testo, salvato in Google Drive e aperto alla condivisione di tutti quanti avevano manifestato interesse, ha permesso a tutti i partecipanti di inserire commenti e suggerimenti ma anche di produrre contributi aggiuntivi, prendendo tutti parte, in modo attivo, alla realizzazione dell’eBook.




    Questa nostra è stata un’esperienza importante, non solo al fine di valorizzare le principali prestazioni di Google Drive, quelle che scoprirai procedendo nella lettura del testo, ma anche per mettere a fuoco un modo diverso di sostenere e diffondere buone pratiche in ambito didattico. Ma ugualmente importante è stato l’aver sperimentato un modo diverso di fare rete attorno alle competenze digitali dei docenti, ciascuno mettendo a disposizione di altri la sua personale esperienza. Né va trascurato che così operando abbiamo messo a punto sia un modello di presentazione di contenuti tecnico/operativi nella chiave dell’azione didattica sia uno stile realizzativo basato su condivisione e collaborazione che contiamo di riproporre nei prossimi titoli della collana, partendo anche dalle sollecitazioni che ci verrano da tutti quanti vorranno prendere parte a questa “avventura” ad un tempo professionale, culturale e politica.




     


  




  

    Capitolo 1 - Cos’è Google Drive




     




    1.1 Informazioni essenziali




    





    Google Drive nasce nel 2012 e, vista l’età, potrebbe apparire un giovincello, ma per la velocità delle tecnologie e dei costanti e inarrestabili miglioramenti dei software, tre anni significano molto. Si tratta di uno dei tanti strumenti provenienti da Mountain View (una cittadina nella Contea di Santa Clara, in California, dove si trova il quartiere generale di Google) messi a disposizione degli utenti di tutto il mondo. Drive è un servizio gratuito, almeno nella sua versione basic che consente di archivare fino a un massimo di 15 gigabyte di file, per poi passare a 100 gigabyte per un abbonamento mensile di 1,99 dollari e ad un 1 terabyte per 9,99 dollari al mese (esistono anche piani con maggiore spazio, ovvero da 10, 20 e 30 terabyte ma le spese mensili, ovviamente, aumentano considerevolmente). Per le scuole Google offre un servizio specifico: Google Apps For Education, ovvero una serie di servizi a disposizione della scuola che ha stipulato un accordo di uso con Google. Qualora ti trovassi a lavorare in una scuola in possesso dei servizi di Google Apps For Education non avrai alcun problema di spazio. Lo spazio di archiviazione in questo caso è illimitato per tutti gli utenti appartenenti alla scuola. Antonio Fini, dirigente scolastico presso l’Istituto Comprensivo di Arcola-Ameglia, descrive in questo contributo per la rivista Bricks l’utilità e i vantaggi di un servizio simile per la scuola (e non solo per un uso prettamente didattico, ma anche amministrativo). Se al momento non disponi di un servizio simile non allarmarti: solitamente la modalità gratuita garantita dal momento in cui attivi un account personale con Google permette di lavorare agevolmente, visti i 15 giga di spazio disponibili, una dimensione capace di contenere un bel po’ di lavoro. Per iniziare va più che bene tale soluzione. Senza alcuna spesa puoi iniziare a comprendere le caratteristiche di Drive e ad utilizzarlo liberamente.




    Google Drive è un servizio di web storage che consente l’archiviazione e l’editing di file di diversa natura. È fondamentale una connessione Internet per utilizzare Drive e le sue diverse funzioni, infatti tutti i file sono archiviati nella nuvola di Google, ovvero nello spazio di memoria destinato ad ogni utente; per poter accedere, ovunque e con qualsiasi dispositivo, è necessaria una connessione alla rete. Nessun hardware particolare, nessun software prestabilito, tantomeno un dispositivo predefinito. Basta connettersi alla rete e accedere tramite browser se si sta utilizzando un computer fisso o un laptop e grazie all’applicazione Drive dedicata, disponibile sia per sistemi iOS e Android, anche su tablet e smartphone.




    Se sei alle prime armi è giustificabile e comprensibile un pizzico di perplessità nel pensare a file memorizzati in rete perché, di fatto, si è portati a considerare la rete come un luogo pubblico del tutto differente dallo spazio digitale privato che coincide con la memoria del proprio computer. È vero, Drive consente ad altri di consultare e di agire sui tuoi file (e vedremo come), ma questi altri devono essere autorizzati da te che ne sei il proprietario, ovvero il ruolo riconosciuto a chi crea un file. Inizialmente ogni documento che crei è privato, puoi indicare tu gli utenti da coinvolgere e attribuirgli precisi margini di azione. Insomma, la condivisione e l’interazione con altri è gestita totalmente dagli utenti stessi, senza alcun rischio di accessi non autorizzati o addirittura di download non consentiti.




    Utilizzare uno spazio di memoria in rete rispetto ad uno spazio di memoria locale, cioè un hardware che aumenta la capacità di immagazzinamento del proprio computer, cambia notevolmente il modo di agire e lo stesso approccio al lavoro. Vedremo nel corso dei capitoli perché, ma intanto non è poi così banale sviluppare una brevissima riflessione attorno questa logica di cambiamento da memoria locale a memoria di rete. Lo spazio di memoria locale, quella relativa ai singoli computer con i quali operi, avrebbe un ruolo secondario, al limite potrebbe non averne più se con il tempo tutte le attività di archiviazione digitale che compi localmente sui tuoi computer si spostassero nella nuvola, cioè in Internet. Ciò si aggiungerebbe alla già massiccia presenza in rete delle strumentazioni con cui produci e lavori i tuoi file. Sì, perché già oggi produci contenuti in rete utilizzando strumenti di rete. Pensaci: quando scrivi in una chat o in un forum, o anche in ambiente web di posta utilizzi non un programma di scrittura residente nel tuo computer, ma un programma presente in rete, incluso nell’ambiente entro cui operi. Drive rientra in questa categoria di strumenti produttivi di rete, è più sofisticato e articolato, ricco di funzioni, ma è pur sempre uno strumento in qualche modo già integrato nelle tue abitudini del web. Quindi di fronte non hai una tecnologia aliena, misteriosa e complicata, ma il risultato attuale di un progressivo miglioramento dei mezzi a tua disposizione per sviluppare contenuti digitali in rete.




    Ipotizzo che, tra le fila di chi muove i primi passi con la modalità del cloud, ma pure di utenti abbastanza pratici di tecnologie digitali, possa nascere qualche riserva sulle logiche che stanno alla base del cloud: memorizzare e catalogare in rete file “nostri” e farlo tramite servizi gestiti da grosse società potrebbe far sospettare uno squilibrio nella “bilancia del potere”, ovviamente tutto a favore di queste grosse società. Per dirla meglio, potresti suppone (e temere) che i soggetti che offrono soluzioni simili, per la produzione e per l’archiviazione dei tuoi documenti, rischino di diventare almeno in parte “padroni” dei tuoi dati e che un domani i servizi che oggi ti vengono offerti (in cambio dei dati della tua identificazione, i quali hanno comunque un valore) possano essere messi a pagamento; per non dire della paura, che potresti maturare, che in un futuro una eventuale crisi dei garanti di tali servizi ne pregiudichi la continuazione e con essa la permanenza dell’intero patrimonio accumulato. Ciò non può non farti sollevare problemi strategici e politici di portata generale sulle sorti di internet e della tua presenza al suo interno. Ma è bene che tu tenga presente che quanto più sono diffusi questi servizi tanto più la presenza di un’utenza massiccia funge da garanzia per la prevenzione di detti rischi o per il risarcimento e la compensazione dei danni provocati da eventuali crisi. Se hai voglia di approfondire il tema, puoi dare un’occhiata ai data center di Google partecipando a questa visita guidata virtuale.
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